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Un tema nascosto

L’omofobia
nella relazione 
di aiuto
Edoardo Bianchi, Roberto Dalla Chiara

i d
ia

ri d
ell’operatore

S crive Sergio Bambarén: «Nessuno 
dovrebbe mai ridere di qualcosa che 

ha segnato un altro cuore». Per iniziare, la 
storia di Marco. E di tanti come lui.

 Il mio nome è Marco, ho 24 anni. Qualche 
anno fa ho deciso di lavorare nell’ambito 
sociale. 
Quando studiavo all’Università non ho mai 
detto ai miei docenti che ho un compa-
gno e che sono omosessuale. Nel corso di 
studi non è mai stato affrontato questo ar-
gomento. Non mi riferisco al come aiutare 
chi si sente discriminato a causa della sua 
sessualità, quanto a come io, professioni-
sta omosessuale, posso pormi ed espormi 
mentre lavoro: «Che cosa potrà pensare un 
utente o un suo familiare? potrei avere diffi-
coltà con i colleghi?».
Nonostante mi sia accettato da tempo, 
succede che mi ritrovo ancora ad indossa-
re «quel vecchio cappuccio di merda» che 
per anni ha nascosto la mia faccia e mi ha 
accompagnato quando stavo con gli ami-
ci, frequentavo la scuola, vivevo in famiglia: 
una «doppia vita in un corpo solo».
Ricordo bene quando il padre di un’amica, 
dopo aver saputo di me, mi disse «mi fai 
schifo, ti investirei», o quando al cinema un 
gruppo di ragazzini cominciò a tirarmi schi-
fezze e popcorn sussurrando «quello è il cu-
lattone del paese».
Capitò anche a scuola, lo ricordo come fos-

se adesso, mentre stavo facendo un discor-
so in assemblea studentesca, un urlo si alzò 
all’improvviso, nascosto nella folla, taglian-
do l’aria e piombandomi in faccia: «frocio!».
Tante parole e tanti gesti ti rimangono den-
tro, pensi di averli dimenticati, ma poi capita 
sempre qualcosa che ti smuove: i ricordi ri-
affiorano e le cicatrici prudono come quan-
do cambia il tempo e la giornata si fa grigia.
Ci ho messo tanto a dire a me stesso chi 
ero, chi sono. Ancor più ad accettarlo. Solo 
quando sono riuscito a parlarne con qual-
cuno «mi sono ritrovato»: ero io e mi sentivo 
finalmente vero.
Mi piacerebbe che nelle sedi della formazio-
ne si imparasse un alfabeto nuovo, che non 
dia per scontato che il mondo sia esclusiva-
mente eterosessuale. Mi piacerebbe che la 
scuola di ogni ordine e grado promuovesse 
una «forma mentis» capace di comprende-
re tutti, ma veramente tutti, anche noi stu-
denti.
Il mio nome è Marco, ma sono anche An-
drea, Martino, Carlo, Mirko, Nicolò, Enrico. 
Sono studente e lavoratore, educatore pro-
fessionale, operatore socio-assistenziale, 
infermiere, tecnico della riabilitazione psi-
chiatrica, operatore socio-sanitario, assi-
stente sociale.   

Ragazzi che hanno scelto 
una professione di aiuto
Ascoltare la singola narrazione di un 

ragazzo omosessuale «può consentire l’ac-
cesso a un mondo in genere silenzioso, a un 
racconto altrimenti muto perché privo di 
fonti scritte, offrendo una visione autentica, 
autentica proprio nella sua parzialità» (1).

Le storie di ogni singolo ragazzo raccon-
tano un sapere situato, radicato nella storia 
e nel «corpo» della persona. È questo il mo-
tivo per cui un ragazzo gay è in grado di so-
stenere, ad esempio, che l’omofobia c’è e fa 

1 / Burgio G., Adolescenza e violenza. Il bullismo 
omofobico come formazione alla maschilità, 
Mimesis, Milano 2017, pp. 27-28.
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ancora male, proprio perché l’ha conosciuta 
e l’ha provata sulla propria pelle.

In questa logica si è deciso di ascoltare 
alcuni ragazzi, e di provare a riportare il loro 
«pensiero» quale testimonianza privilegiata 
del vissuto e delle difficoltà che un giovane 
omosessuale vive oggigiorno. Questi testi-
moni sono maschi, omosessuali, residenti 
nella provincia di Brescia o di Verona, tra i 
18 e i 30 anni, studenti e lavoratori nell’am-
bito delle professioni d’aiuto.

Si è deciso di dialogare con le storie di 
persone che studiano o lavorano, per capire 
se ancor oggi l’omosessualità possa essere 
una barriera che crea distanze nell’esercizio 
quotidiano di una professione sociale. 

Andrea è uno studente del corso di laurea 
in Educazione professionale, Carlo è infer-
miere e studente del corso di laurea magi-
strale in Scienze infermieristiche, Martino 
è un operatore socio-assistenziale, Mirko è 
uno studente del corso di laurea in Tecnica 
della riabilitazione psichiatrica, Nicolò è un 
ausiliario socio-assistenziale, Enrico è uno 
studente di Scienze del servizio sociale.

Loro hanno raccontato e narrato. Noi ab-
biamo ascoltato, raccolto, costruito insieme 
metafore che ci hanno aiutato a capire un 
po’ di più chi noi siamo, senza paura.

Lavorare indossando 
un cappuccio
In Italia essere un maschio gay può rap-

presentare ancora una barriera in ambito la-
vorativo. Dai dialoghi raccolti compare una 
forte tendenza a indossare il «cappuccio» per 
non svelarsi in quei lavori che implicano una 
relazione con l’altro: 

 Mi racconto in tutte le occasioni, forse mi 
limito nel mio lavoro. Quando si parla di lavo-
ro non puoi troppo sbilanciarti. Dopo è ovvio, 
nei contesti dove lavoro io,  parli con una col-
lega e la voce gira. Adesso sono arrivati al-
cuni utenti nuovi, uomini, e lì faccio più fatica. 
Quando vedono l’anello che porto al dito e mi 
chiedono se son sposato, dico «sì, con una 
donna», non perché mi vergogno, ma sem-
plicemente perché sono lì per gestire le loro 
problematiche. Se poi vado a dirgli che son 
gay, sposato con un uomo, non vorrei che 
nella loro testa partisse un motivo di preoc-
cupazione in più. Quindi evito. (Nicolò, ausilia-
rio socio-assistenziale)  

Sicuramente vi sono grosse difficoltà ad 
esporsi con l’utenza: 

 Potrebbe essere che ci sia una chiusura da 
parte loro e in questo caso potrebbe essere 
difficile instaurare una relazione educativa 
con loro. (Andrea, studente del corso di lau-
rea in Educazione professionale) 

Questo perché «potrebbe capitare che un 
paziente sia omofobo. D’altronde i pazienti 
sono persone che arrivano dalla società, ed 
essendo l’omosessualità ancora uno stigma, 
potrebbe succedere» (Mirko, studente del 
corso di laurea in Tecnica della riabilitazio-
ne psichiatrica). 

La tipologia di utenza con cui si fa più fa-
tica ad esporsi è quella maschile, dalla quale 
si temono reazioni facinorose: 

 Ho trovato difficoltà con alcuni utenti uo-
mini. Non volevano essere toccati, mi guar-

Essere omosessuale 
crea ancora distanze
nella relazione d’aiuto?
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davano in modo... da classici omofobi... 
(Martino, operatore socio-assistenziale)  

 Nel mio lavoro devo soddisfare i bisogni 
primari, che comporta anche lavarli. A tiro-
cinio in ospedale, ad esempio, mi è capitato 
che son stati ricoverati uomini del mio pae-
se ed essendo quello il mio lavoro, non è che 
potevo dire «non lo lavo». Il timore quando 
sei gay, e fai questo lavoro, c’è: il timore che 
l’ospite non voglia essere lavato da te, che 
pensi chissà cosa… che intenzioni potrei 
avere. Il timore che un uomo ti respinga per-
ché sei gay. (Nicolò)  

In questi dialoghi si materializza l’i-
dea che «sia giusto nei loro confronti non 
dirlo», non raccontare quella parte di sé. 
Analizzando però questa argomentazione 
in un’ottica professionale, un interrogativo 
si pone: perché un eterosessuale che parla 
di sua moglie è «professionale», mentre per 
un omosessuale che racconta del suo matri-
monio «è meglio di no»? 

In ambito formativo, 
queste storie emergono?
Da chi si occupa della formazione pra-

tica dei professionisti dell’aiuto, ci si at-
tenderebbe di ricevere apprendimenti e 
orientamenti in merito alle questioni de-
licate che riguardano non solo la gestione 
dei problemi degli utenti, ma anche degli 
stessi operatori. Spesso, invece, si ricevono 
parole spiazzanti: 

 Con il tutor di tirocinio non è che vado a 
dirgli subito «guarda sono omosessuale» e 
quindi non salta fuori. E quando invece sal-
ta fuori, come l’anno scorso con una utente 
che diceva di essere innamorata di me e mi 
chiedeva «ma tu non hai una fidanzata?», il 
mio supervisore mi consigliava «comunque 
tu dì che non hai la fidanzata, non che hai il 
fidanzato». Oppure quando mi chiedevano 
se fossi impegnato, io dovevo dire di «no». 
(Andrea)  

Il «tacere» che in alcune situazioni si con-
siglia agli studenti deve far riflettere, perché 
potrebbe raccontare una sfumatura omofoba 
che si nasconde sotto le mentite spoglie di un 
«non dire» apparentemente protettivo.

Ci si convince allora che con il tutor sia 
meglio non rivelarsi perché c’è il timore che 
possa avere dei pregiudizi e che dia una va-
lutazione non oggettiva del percorso di tiro-
cinio svolto. Tale silenzio può portare questi 
ragazzi a non avere una figura di riferimento 
con cui confrontarsi sulle difficoltà relazio-
nali correlate, in qualche modo, alla sessuali-
tà. Ed è così, quindi, che al lavoro la maggior 
parte di coloro che non parlano lo fanno per-
ché avvertono un’impossibilità, un ostacolo 
difficilmente superabile, una omofobia laten-
te, da cui hanno imparato difendersi: 

 Al lavoro non mi racconto perché non pos-
so raccontarmi, non posso perché poi potrei 
avere problemi. (Martino)  

Parole che fanno 
trasparire sgomento
Quando si raccontano, invece, devono 

quasi giustificare il motivo per cui lo fanno, 
il perché si sentono di doverlo raccontare al 
lavoro: 

 Il mio cruccio non è il dirlo, ma il sentirmi li-
bero di non nascondere. Sembrano la stessa 
cosa, ma c’è una differenza enorme per chi 
come me ha uno stigma appiccicato addos-
so. (Enrico, studente di Servizio sociale)  

Parole che fanno trasparire lo sgomento, 
in chi è omosessuale, di poter essere difficil-
mente compreso nella sua globalità.

Il silenzio rimane anche quando ci si sente 
forti perché il timore di episodi di violenza 
omofoba non può essere mai definitivamente 
escluso dalla propria vita: 
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 Io non credo che questi eventi non suc-
cedano, credo che non vengono raccontati. 
Se dovesse succedermi un atteggiamento 
omofobo, sì, sarebbe un bel colpo. Ci rimar-
rei molto male, perché è una di quelle cose 
che, purtroppo, è ancora in grado di distrug-
gere una persona. Anche perché chi ha fat-
to fatica a dirlo, e poi l’ha detto, ha scalato 
davvero una montagna. Con un solo gesto, 
la gente non capisce che può veramente 
toglierti metà montagna, per quanto tu ri-
mani convinto di chi sei. (Carlo, infermiere 
e studente del corso di laurea magistrale in 
Scienze infermieristiche)  

All’università, 
silenzio...
«Leggere è una forma di saggezza, è un 

metodo intellettuale destinato ad organiz-
zare un sapere, a far restituire ad un testo 
tutte le vibrazioni che vi sono contenute. 
È un modo di “esercitarsi sul possibile”, di 
sperimentare l’utopia di un diverso futuro 
(…), il gioco della creazione di ciò che non 
c’è fin che non sia stato scritto» (2).

Nemmeno all’università, luogo privile-
giato dei saperi, si affronta specificatamente 
questo tema: 

 Abbiamo parlato della sessualità dell’u-
tenza, ma senza soffermarci sull’omoses-
sualità. Sarebbe un tema importante da 
affrontare, perché comunque è un lavorare 
con gli altri e la sessualità è un aspetto che 
potrebbe incidere nella relazione di cura, 
dato che comunque – parlo per la mia 
professione – lo strumento che abbiamo 
noi educatori per lavorare con le persone 
è la relazione, e all’interno della relazione 
bisogna considerare le caratteristiche del-
la persona, e la sessualità è  un aspetto da 
«tenere in conto» per creare una relazione 
proficua. (Andrea)  

Dai dialoghi raccolti emerge che l’omo-
sessualità è un tema che non viene suffi-
cientemente trattato nella formazione pro-
fessionalizzante, e chi vive questa esperien-
za sostiene con vigore l’importanza di una 
formazione sulle tematiche lgbti.

Si arriva a pensare che uno dei motivi per 
cui non si affrontano questi temi è «perché 
l’omosessualità viene vista come una parte 
del mondo che non esiste. Non è un pen-
siero conscio, ma “non” ci si ricorda che 
una parte del mondo è omosessuale, ed è 
un mondo che non viene visto» (Andrea). 

Le parole evidenziano la difficoltà, in 
chi non vive tale condizione, a comprende-
re cosa significhi essere omosessuali, ma 
anche le difficoltà che può incontrare un 
operatore omosessuale: 

 Come posso instaurare una relazione di 
fiducia quando lavorerò, dovendo concen-
trare energie per nascondere un lato di me 
che è parte essenziale di ciò che sono? (En-
rico)  

Ciò che compare, dai racconti di questi 
ragazzi, è che siamo in presenza di un mo-
dello di formazione poco attento alle esi-

2 / Aa. Vv, Quando le nostre labbra si parlano. 
Omosessualità e cultura, Edizioni Gruppo Abele, 
Torino 1986, p. 16.

Nemmeno all’università 
si affronta mai 
questo tema.
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genze dei futuri lavoratori del sociale, una 
formazione che pone l’accento sulla rela-
zione d’aiuto come strumento principale 
d’intervento, ma che non fornisce a tutti 
le stesse possibilità di parlare di sé e delle 
difficoltà che possono incontrare durante 
il percorso lavorativo. Difficoltà non tanto 
legate alle tecniche, ma al loro stesso esserci: 

 Essendo un corso professionalizzante e 
dovendo comunque fare tirocinio, all’inter-
no del percorso di preparazione al tirocinio 
dovrebbe esserci la possibilità di parlarne. In 
futuro sicuramente succederà a qualcuno 
al lavoro e, a quel punto, sarebbe stato me-
glio averne parlato prima, essere preparato 
all’evenienza. (Andrea)  

Una formazione ritenuta carente, che 
non fornisce i mezzi di base per «saper come 
comportarsi, come potersi tutelare di fronte 
ad una persona che non ti accetta» (Nicolò).

Queste parole evidenziano l’esigenza di 
integrare la formazione professionale e la 
storia personale, di tener conto delle carat-
teristiche individuali che entrano in gioco 
nella relazione con l’altro e non possono 
essere dimenticate.

 
La parola 
di nuovo a Marco

 Fin dal primo giorno di università ho sen-
tito parlare di relazione d’aiuto, di quanto sia  
necessaria per creare progetti di cambia-
mento con persone che devono «imparare» 
a fidarsi dell’operatore. Ho scritto «persone» 
e non «utenti» perché uno dei principi base 
nelle professioni sociali e sociosanitarie è 
proprio la globalità della persona, che deve 
essere accolta e considerata a «360 gradi». 
La sensazione, però, è che ci siamo dimenti-
cati che pure il professionista è una persona 
e, in quanto tale, deve essere considerato 
nella sua globalità.
In questi anni di formazione accademica ho 
imparato che non possiamo essere neutrali 

se vogliamo essere veri professionisti. Es-
sere «non neutrali» significa anche usare il 
proprio corpo in maniera non neutrale, per 
cui, se ritengo che sia importante interagire 
fisicamente con una persona, dovrei sentir-
mi libero di dargli una «pacca sulla spalla». 
Ma questo non sempre accade, a volte c’è il 
timore che l’Altro sappia di me e non voglia 
essere toccato o, peggio ancora, potrebbe 
male interpretare questa vicinanza.
Non è facile. Non è facile perché siamo in 
una relazione di fiducia e io operatore mi 
costringo a mentire o sorvolare su alcune 
tematiche mie personali, mentre mi aspetto 
che l’Altro si racconti in tutto e per tutto. E al-
lora sì, penso sia necessario che il percorso 
formativo si preoccupi anche di queste te-
matiche perché, ripeto, esistiamo. In fondo 
quello che ci insegnano è che solo attraver-
so il confronto si cresce, e a questo punto 
mi sembra evidente che, prima di essere 
«buttati» nel mondo del lavoro, meritiamo la 
possibilità di confrontarci sui timori e di spe-
rimentare, in modo protetto, dinamiche che 
potrebbero verificarsi in futuro.  
Nel mio percorso di studi avrei voluto sentire 
dai docenti parole capaci di comprendere 
me e chi come me si sente diverso, poco 
considerato o additato da stereotipi. È un 
caso che le poche volte che in Università ho 
sentito parlare di una situazione che preve-
deva persone omosessuali ci fosse di mezzo 
anche l’Aids? 
Non ho una risposta, ma ritengo che questa 
domanda stia implicitamente chiedendo 
quando, finalmente, si sentiranno storie di 
persone omosessuali legate a situazioni di 
vita «normali» e ad operatori omosessuali 
che «mostrano» ciò che sono senza timore, 
senza vergogna. Il mio nome è Marco, ma 
sono anche…  

Edoardo Bianchi, assistente sociale, la-
vora nel Servizio Sociale di base per una 
cooperativa appaltata da un’Azienda 
Speciale Consortile: edoardobianchi.
as@gmail.com
Roberto Dalla Chiara, assistente sociale 
specialista, lavora in una azienda sanita-
ria ed è docente di servizio sociale all’U-
niversità di Verona: roberto.dallachia-
ra@univr.it



Animazione Sociale 
vive grazie ai suoi lettori. 
E a un loro gesto: la decisione 
di (ri)abbonarsi. 
Va avanti così la storia di una 
rivista che, dal 1971, senza 
finanziamenti né pubblicità, 
forma generazioni di operatori 
sociali.
Non far mancare il tuo 
sostegno a questa avventura 
culturale, che nel nome di 
un "noi" ampio e inclusivo 
continua a scommettere 
sulla forza del pensiero per 
affrontare questo 
complicato presente. 

Grazie se rinnoverai!
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